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La questione meridionale
LAVORO E RETRIBUZIONI

Dumping contrattuale
Il Meridione fai i conti con una miriade 
di contratti che vedono dimezzati i minimi

Contrattazione di secondo livello
Al Sud è spesso assente: il 70% dei premi 
di produttività è concentrato

Salari, il Mezzogiorno perde una mensilità
Operai e impiegati guadagnano fino al 16% in meno rispetto ai corrispettivi delle regioni settentrionali

Cristina Casadei

pAvere  vent’anni  e  averli 
vissuti tutti a Bari dalla nascita
al nido, alla scuola materna al
le elementari via via fino al
l’università, può far scatenare 
una voglia di scappare irrefre
nabile.  Bari,  forse,  potrebbe
essere qualsiasi altra città del 
Sud, ma il nostro dialogo, una 
sera, a cena, con Federica M., è
cominciato  lì.  Federica  è
iscritta al secondo anno di uni
versità a Bari, ma alla sua città 
non vuole concedere nemme
no il tempo di laurearsi: la spe
cialistica vorrebbe farla al Po
litecnico  di  Milano,  in  quel
nord in pieno fermento dove 
vede il suo futuro. Le sue ragio
ni, sicuramente, vanno ascol
tate e capite. Come non capire 
una ragazza che è nata e cre
sciuta in una famiglia mono
reddito, dove però entrambi i
genitori sono laureati e oggi 
pensa che, dopo aver studiato 
così a lungo, la sua città potrà 
offrirle  poche  possibilità.  E 
spostarsi per spostarsi tanto 
vale andarsene dal Sud, dove è
vero che i segnali di ripresa 
non mancano (si veda l’ultimo
rapporto Svimez), ma si assi
ste a un downgrading delle oc
cupazioni,  all’esplosione  del 
part  time  involontario  e  a
un’espansione  delle  retribu
zioni decisamente moderata, 
nella migliore delle ipotesi.

«Se prendiamo la categoria
di operai e impiegati, tra nord e
sud salta almeno una mensili
tà»,  come  spiega  Simonetta 
Cavasin, amministratore dele
gato di Od&M consulting (so
cietà di Gi group specializzata 
in hr consulting) che ha analiz
zato 480mila buste paga tra il 
primo luglio 2016 e il 30 giugno
2017. Per gli impiegati la retri
buzione  totale  annua  è  del 
16,5% più alta al nord ovest che
al sud e nelle isole: nel primo 
caso parliamo di una media os
servata di 32.068 euro, nel se
condo di 27.526. Per gli operai il
gap si riduce un po’ e la diffe
renza è del 9,6%: al sud è stata 
rilevata  una  busta  paga  di 
24.838 euro contro i 27.217 del 
nord ovest. Con industria 4.0 
questo gap, in futuro, sembra 
però destinato ad aumentare 
sempre di più (si veda altro 
pezzo in pagina).

Ciò che caratterizza la ripre
sa del Sud è la crescita dei lavo
ratori a bassa retribuzione, co
me ha messo in evidenza lo 
stesso Svimez. La crisi ha fatto 
perdere più posti di lavoro nel 
Mezzogiorno ma ha anche ab
bassato le retribuzioni di fatto 
pro  capite,  evidenziando  le 

maggiori difficoltà delle  im
prese meridionali in un conte
sto di crescenti tensioni com
petitive. Federica sarà, lo spe
riamo per lei, una giovane di 
successo, diventerà un inge
gnere, ha la determinazione di 
chi vuole crescere e specializ
zarsi, e dopo 5 o 6 anni di fatico
sissimi studi non vuole rima
nere in un’area del paese dove 
si assiste a un depauperamen
to del capitale umano. Così, a 
patto di  trovare un accordo 
con la sua famiglia monoreddi
to, sembra destinata a fare par
te di quell’emigrazione conti
nua di risorse al Nord. Non che
in Puglia non ci siano esempi di
eccellenza, ma sono pochi, co
me osserva lo stesso papà di
Federica, informatico, che ve
de in prospettiva anni di sacri
fici per mantenere gli studi del
la figlia a Milano. Ma al tempo 

stesso vorrebbe offrirle l’op
portunità di mettersi in gioco. 
È partendo da queste riflessio
ni che negli ultimi 15 anni sono 
emigrati dal sud 1,7 milioni di 
persone, a fronte di un milione
di rientri, con una perdita netta
di 716mila unità: i tre quarti 
(72,8%),  secondo  quanto  ri
porta lo Svimez, sono ragazzi 
tra i 15 e i 34 anni e laureati che 
rappresentano un terzo del to
tale (198mila).

Se la specializzazione è un
aspetto fondamentale nella de
terminazione della busta paga 
di operai e impiegati, ce ne sono
anche molti altri di cui tenere 
conto quando si cerca di dare 
una spiegazione del perché le 
buste paga sono diverse al nord
e al sud. Una prima considera
zione generale riguarda il mer
cato del lavoro. Roberto Bena
glia, oggi responsabile dell’os
servatorio Ocsel della Cisl, ma 
in passato alla guida della Cisl in
Lombardia, osserva che «i mer
cati del lavoro sono molto di
versi e al sud, alle buste paga 

manca sicuramente  la spinta 
del mercato: se un operaio ha un
posto di lavoro è quello, non c’è,
se non in misura molto limitata,
la ricerca di un altro posto, an
che perché la domanda è molto 
limitata. Al nord, almeno da un 
anno, dai territori, ci dicono che
si assiste a un certo dinamismo 
e al fatto che i lavoratori che 
hanno esperienza e specializ
zazione si spostano e, spostan
dosi, riescono a negoziare con
dizioni decisamente migliori».

L’altro  importante  fattore
che ha un impatto sulle buste
paga è poi il dumping contrat
tuale. I contratti nazionali di la
voro sono oltre 800 e per ogni 
settore se ne trovano innume
revoli. Non sono tutti uguali e 
abbiamo visto che ce ne sono 
alcuni che prevedono minimi 
addirittura dimezzati (si veda 
l’inchiesta sui façonisti pubbli
cata sabato 3 marzo), mentre, 
anche, la mancata presenza del
sindacato all’interno dei picco
li laboratori non consente di 
controllare  il  rispetto  della 
normativa su orari, straordina
ri, ferie, malattia. Infine un al
tro fattore di cui tenere conto è
senza dubbio la contrattazione
di secondo livello che, come
spiega Benaglia, «ha un impat
to sulla busta paga e che oggi in
teressa il 40% degli addetti di 
aziende con oltre 20 dipenden
ti», ma ha una diversa distribu
zione geografica. Secondo la 
tavola sulla distribuzione geo
grafica dell’Ocsel, i premi di ri
sultato sono per il 70% al nord, 
per il 14% al centro, per il 3% al 
sud e nelle isole, mentre per il 
13% di gruppo. Secondo l’anali
si fatta da Od&m l’incidenza è 
variabile e qui entra in gioco 
soprattutto il tema della pro
duttività, che è molto variabile 
da impresa a impresa, ma in 
media stiamo parlando di me
no della metà di una mensilità.

C’è una stretta correlazione
tra dualismo territoriale del
l’economia italiana e distribu
zione diseguale del reddito ma 
ci sono anche, come detto, una 
serie di fattori che stanno am
pliando la distanza. La distri
buzione dei redditi è struttu
ralmente diversa nelle due ri
partizioni del paese e non ci si 
può stupire davanti a una ra
gazza giovane che è alle prese 
con il mito di Milano dove in 10
anni è venuta tre volte e ha vi
sto  altrettante  città  diverse, 
mentre a Bari vive da 20 anni e 
vede sempre, più o meno, la 
stessa città. Con prospettive di
reddito e di qualità della vita 
che non la attirano.
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MOBILITÀ
La scarsa mobilità lavorativa 
al Sud non consente crescita 
professionale: ci si sposta per
negoziare condizioni 
migliorative

Sud e Isole Nord Ovest Nord Est Centro Sud e Isole Nord Ovest Nord Est Centro
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Note: (*) Retribuzione base annua; (**) Retribuzione totale annua. Dati aggiornati al I semestre 2017 Fonte: OD&M Consulting, Elaborazione FMCA su dati INPS

Le retribuzioni
delle donne
nella moda

Operai Impiegati Quadri Dirigenti Apprendisti TOTALE
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donne nei settori
moda sud 2016
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Le retribuzioni in Italia

Industria 4.0 

Agevolazioni,
il 90 per cento
si concentra
al Centro-Nord

pCon industria 4.0 il gap 
delle retribuzioni tra nord e
sud  potrebbe,  potenzial
mente,  aumentare  ancora. 
Dalla fine del 2016, la politica
industriale si è arricchita di
importanti novità. Una  su
tutte è stato il piano naziona
le di Industria 4.0 che, tra 
l’altro,  vuole  favorire  una
profonda  trasformazione 
del tessuto produttivo, pro
muovendo la digitalizzazio
ne  e  l’interconnessione  di
tutte le fasi della catena pro
duttiva. Le tre principali mi
sure del piano attivate a ini
zio 2017, ossia super e ipe
rammortamento,  credito 
d’imposta  per  gli  investi
menti in ricerca e sviluppo e
la nuova Sabatini, sono state
un forte incentivo per gli in
vestimenti. Al Sud però ri
schiano di avere un impatto
molto più modesto che al
centro nord. Secondo un cal
colo dello Svimez, la quota
di accesso del Mezzogiorno 
a questi tre interventi non
raggiunge il 10% del totale 
delle agevolazioni e si tratte
rebbe, in valore assoluto, di 
poco più di un miliardo, con
tro gli oltre 12 miliardi che 
andrebbero al Centro nord.

In altre parole il Sud non è
nel bel mezzo di un’ondata
diffusa di investimenti per
Industria 4.0, ma presenta
comunque storie importan
ti. Come osserva il direttore
della  Fondazione  Adapt,
Francesco Seghezzi, «sicu
ramente c’è un tema territo
riale in Industria 4.0 perché
gli  investimenti  si  stanno
concentrando al Nord e c’è
il rischio che il Sud cada nel
l’ennesimo circolo vizioso.
Prima vengono gli investi
menti sulle macchine, poi
sulla  formazione  e  sulle
competenze delle persone.
Non avrebbe  senso avere
operai altamente specializ
zati e macchine obsolete, le
due cose devono stare in
sieme. Se gli investimenti
si concentrano soprattutto
al  nord  questo  vuol  dire
che  la  specializzazione,
che è ciò che consente di
avere buste paga più alte, si
concentra  ugualmente  al
nord e che al nord le buste
paga saranno più alte».

Tra l’altro, come rileva lo
Svimez, al Sud si sta determi
nando  il  depauperamento
del capitale umano e questo 
trova una sua ragione nell’in
sufficiente dotazione di ca
pitale  produttivo  dell’area 
che si traduce in una carente 
domanda di lavoro, che non 
favorisce l’impiego di giova
ni che hanno titoli di studio
elevati. Simonetta Cavasin, 
ad di Od&m aggiunge che «è
la specializzazione a garanti
re le buste paga più elevate ».
I ruoli operativi sono ruoli 
operativi, basta, e la loro re
tribuzione oltre una certa so
glia non può andare,  indi
pendentemente dal fatto che
si stia parlando di una media 
impresa  italiana  o  di  una
grande  multinazionale. 
L’operaio tedesco che gua
dagna tra i 35 e i 38mila euro 
lordi all’anno è «un operaio 
altamente specializzato ed è 
proprio  la  sua specializza
zione a determinare il suo 
stipendio», continua la ma
nager. Industria 4.0 chiederà
sempre più figure specializ
zate per cui «tra i territori do
ve le imprese hanno già av
viato  importanti  investi
menti e quelli in cui gli inve
stimenti sono pochi o nulli si
acuirà la differenza dei livelli
retributivi  interpreta Cava
sin . Qui, però, interviene il 
sistema paese e se non si in
terviene in modo strutturato
per ridurre gli squilibri tra le 
diverse aree del paese è chia
ro che si potrebbe creare una
distanza molto forte tra le 
buste paga al sud e al nord, 
ben  oltre  la  mensilità  che 
possiamo rilevare oggi».

C.Cas.
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Bankitalia. Nelle regioni meridionali il disagio al 39% (23% il dato nazionale)

Sud e stranieri a rischio povertà
ma il calo dei redditi s’è fermato
Davide Colombo
ROMA

pNel 2016, secondo anno di ri
presa economica dopo la dop
pia crisi e con un Pil in crescita 
dello 0,9%, il reddito medio del
le famiglie ha smesso di calare 
(+3,5%  il  rimbalzo  rispetto al 
2014, anno con un Pil a +0,1% ). 
Grazie alla maggiore disponibi
lità di redditi da lavoro la ten
denza si sarebbe confermata an
che nel 2017 ma la strada da per
correre per tornare ai livelli pre
crisi è ancora lunga, visto che 
siamo 11 punti percentuali sotto 
i livelli del 2006. E purtroppo è 
una strada molto dissestata. Nel
decennio infatti è aumentata la 
disuguaglianza (l’indice di Gini 
è arrivato al 33,5%, un livello si
mile a quelli della seconda metà
degli anni Novanta) e la quota di
persone a rischio povertà è arri
vato al 23% (il livello più alto dal
1989; era il 19,6% nel 2006).

Sono queste le evidenze più
significative che giungono dal
l’Indagine sui bilanci delle fami
glie pubblicata ieri dalla Banca 
d’Italia. Si tratta di una delle sur
vey più longeve tra quelle rea
lizzate a palazzo Koch, viene 

presentata ogni due anni da ol
tre cinquant’anni, mentre l’in
dagine armonizzata sui redditi 
delle famiglie dell’eurozona è 
pubbblicata dalla Bce dal 2010.

La crescita degli individui a
rischio povertà conferma e ag
giorna i dati Istat fermi al 2015. Si
tratta di soggetti con un reddito 
equivalente inferiore al 60% di 

quello mediano (830 euro nel 
2016), una condizione più eleva
ta tra i nuclei con un capofami
glia più giovane, meno istruito, 
nato all’estero e per le famiglie 
del Mezzogiorno. Nelle regioni 
del Sud, in particolare, è a ri
schio povertà il 39% degli indi
vidui (il dato più elevato, inva
riato nel decennio). Mentre tra 
gli stranieri residenti il rischio è
passato dal 33,9% al 55%.

Passando dal reddito equiva
lente alle altre risorse finanzia
rie liquide che le famiglie hanno
accumulato e a cui possono far 
ricorso per fronteggiare eventi
attesi o meno che possono ri
durre le loro entrate, l’indagine 
di Bankitalia estende le misura
zioni del disagio economico de
finendo “finanziariamente po
vere” quelle famiglie che, anche
vendendo tutte le attività finan
ziarie immediatamente dispo
nibili, non hanno risorse per evi
tare il rischio povertà entro tre 
mesi. Nel 2016 si trovavano in 
questa condizione il 44% della 
popolazione, una quota in calo 
dal 2012 ma ancora superiore ai 
livelli del 2006. Con la crisi l’in
cidenza della povertà finanzia
ria è cresciuta di più del rischio 
di povertà di reddito: tra il 2006 
e il 2016 la quota di persone che 
ricadono in entrame le condi
zioni di rischio è cresciuta dal 15
a quasi il 20%.

Tra il 2014 e 2016, infine, la ric
chezza netta è diminuita quasi 
interamente per il calo dei prez
zi delle case e la flessione è stata
più forte per i patrimoni elevati.
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DISUGUAGLIANZA
L’indice di Gini nel 2016 ha 
toccato il 33,5% (era il 32% 
nel 2006) il livello 
più elevato dalla seconda 
metà degli anni Novanta

EMIGRAZIONE
Negli ultimi 15 anni 
hanno lasciato il sud 
più di 700mila persone: 
i tre quarti di questi sono 
ragazzi tra i 15 e i 34 anni
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valore minimo e valore massimo, nonché il rimborso integrale del valore nominale a scadenza.
È possibile acquistare le Obbligazioni attraverso la propria banca di fiducia sul Mercato Telematico delle Obbligazioni di Borsa 
Italiana S.p.A. (MOT, segmento EuroMOT).

Prima di procedere all’investimento si invitano i soggetti interessati a leggere attentamente la documentazione per la quotazione – il prospetto di base datato 1 
marzo 2018 ed i relativi supplementi (il “Prospetto di Base”) approvato, ai sensi della Direttiva 2003/71/CE (la “Direttiva Prospetti”), dalla Luxembourg Commission 
de Surveillance du Secteur Financier (la "CSSF"), che ha effettuato le procedure di notifica di cui all’art. 98 del D.Lgs. 58/1998, ed in particolare i fattori di rischio ivi 
contenuti e i Final Terms relativi alla quotazione delle Obbligazioni datati 7 marzo 2018 – reperibile sul sito web www.goldman-sachs.it, nonché il Documento 
contenente le informazioni chiave (KID) relativo alle Obbligazioni disponibile sul sito web www.gspriips.eu.

L’Emittente si riserva il diritto di diminuire in ogni momento l’ammontare emesso cancellando il relativo ammontare di Obbligazioni che non risultassero ancora 
acquistate dagli investitori. Avviso di tale cancellazione delle Obbligazioni verrà dato sul sito di Borsa Italiana S.p.A. Gli investitori sono esposti al rischio di credito 
dell’Emittente e del Garante. Nel caso in cui l’Emittente e il Garante non siano in grado di adempiere agli obblighi connessi alle Obbligazioni, gli investitori potrebbero 
perdere in parte o del tutto il capitale investito.
Le cedole annuali fisse alla fine del primo e del secondo anno dalla Data di Emissione sono pari a 3,25% lordo (2,405% netto1). Tali cedole non sono legate 
all’andamento di un tasso o indice o ad attivi sottostanti, pertanto qualora il tasso di riferimento Euribor 3 mesi dovesse essere superiore all’ammontare delle cedole 
fisse gli investitori non ne beneficerebbero.
La cedola annuale variabile lorda è legata al tasso di riferimento (Euribor 3 mesi), in uno scenario in cui il tasso di riferimento assuma un valore inferiore allo 0,75%, 
la cedola annuale variabile lorda risulterà pari al suo valore minimo (ovvero 0,75% lordo, 0,555% netto1). Viceversa, in uno scenario in cui il tasso di riferimento assuma 
un valore superiore al 3,00%, la cedola annuale variabile lorda risulterà pari al suo valore massimo (ovvero 3,00% lordo, 2,22% netto1), pertanto gli investitori non ne 
beneficerebbero.
Il rendimento delle Obbligazioni dipenderà anche dal prezzo di acquisto e dal prezzo di vendita (se effettuata prima della scadenza) delle stesse sul mercato. Tali prezzi 
dipendendo da vari fattori, tra i quali i tassi di interesse sul mercato, il merito creditizio dell’Emittente e del Garante e il livello di liquidità, potrebbero pertanto differire 
anche sensibilmente rispettivamente dal prezzo di emissione e dall’ammontare di rimborso. Non vi è alcuna garanzia che si sviluppi un mercato secondario liquido.
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Tasso Misto in Euro

Per maggiori informazioni sulle Obbligazioni e i relativi rischi:                   www.goldman-sachs.it                         www.borsaitaliana.it

Per scaricare il Documento contenente le informazioni chiave (KID) relativo alle Obbligazioni:                                                      www.gspriips.eu

3,25%
i primi due anni

CEDOLA FISSA*

Euribor 3 mesi, minimo 0,75%
massimo 3,00%
dal terzo anno alla Data di Scadenza

CEDOLA VARIABILE*

ISIN Valore
Nominale

Valuta
di denominazione

Cedola fissa
Anno 1 e 2

Cedola variabile dall’Anno 3
alla Data di Scadenza (inclusa)

Data
di Emissione

Data
di Scadenza

A3 (Moody’s) / BBB+ (S&P) / A (Fitch)
GaranteEmittente Rating Garante

Euro (EUR) 7 marzo 2018 7 marzo 2028 EUR 1.000 3,25% lordo
(2,405% netto1)

XS1768650167 Pari a Euribor 3 mesi
minimo 0,75% lordo (0,555% netto1)
massimo 3,00% lordo (2,22% netto1)
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